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Introduzione
Il territorio costiero laziale tra Toscana, dal Monte Argentario, fino alla Campania, a 
Terracina, è caratterizzato, lungo 361 km, da una compagine compatta di strutture tur-
rite che nei secoli hanno rappresentato una solida difesa, per il territorio dell’ex Sta-
to Pontificio, dalle incursioni e dagli attacchi provenienti dal mare. Si tratta di sistemi 
architettonici, sguarniti a partire dalla metà del XIX secolo, ancora possenti e di gran-
de fascino che nell’attualità rappresentano un patrimonio di elevato interesse storico, 
culturale, architettonico nonché paesaggistico; la conoscenza di tali manufatti, e del 
contesto naturalistico in cui si trovano, è alla base del presente contributo, comprensi-
vo di alcune proposte per la conservazione e la valorizzazione di queste uniche e pecu-
liari costruzioni, attualmente allo stato di rudere e di abbandono. 
Nella fase antica, il litorale tirrenico, limitrofo a Roma, è caratterizzato, per lo più, da 
vasti ambiti paludosi a ridosso della costa dotata, peraltro, di diversi punti di appro-
do e insediamenti antropici (Ardea, Lanuvium, Antium, Torre Astura); non meno in-
teressanti i piccoli abitati fortificati, disposti tra monti e mare, collegati tra loro e con 

Il patrimonio costiero tra storia e paesaggio:
ri-conoscere per valorizzare 
Maria Grazia Turco
Dipartimento di Storia, Disegno e Restauro dell’Architettura, Sapienza Università di Roma.

Abstract 
The aim of the current contribution, through the study of archival and iconographic sourc-

es, is to deepen typological characters and construction techniques, as well as the recovery 

and enhancement actions of some towers located in the Lazio coast, today mostly aban-

doned and disused. The study analyzes deepens the diversified anthropization processes 

of the Lazio coastal landscape, on the Tyrrhenian Sea, between Civitavecchia, to the North, 

and Terracina, to the South, focusing attention on the defensive towers on the coast. It is a 

rich and unique heritage, still mostly intact, within a territory widely modified by sponta-

neous urbanization of the past century which has caused the uncontrolled expansion of il-

legal settlements and the construction of important infrastructures, such as the interna-

tional Fiumicino airport. A complex overview that should be protected by involving cultur-

al and environmental assets, now closely related to each other to determine the characteris-

tics and quality of the current landscape.

Keywords
Coastal towers, Papal States, architectural restoration, enhancement, landscape
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la costa da un articolato sistema stradale: la Via Pedemontana Lepina, la Setina antici-
pazione della consolare Via Appia nei collegamenti tra Roma e Terracina, la Via Aure-
lia, la Portuense, l’Ostiense e la Severiana, percorso totalmente litoraneo che attraver-
sa l’Isola Sacra superando la Fossa Traianea e il ramo principale del Tevere di Fiumara 
Grande. Una struttura viaria rappresentata nella Tabula Peutingeriana dove sono in-
dicati, con grande precisione, anche i nuclei urbani costieri: Hostia, Laurentum, Lavi-
nium (Pratica di Mare), Antium, Astura, Clostra, Ad Turres Albas (torre di Fogliano), Cir-
ceii (torre Paola), Ad Turres (torre Vittoria), Tarracina, oltre che le numerose torri desti-
nate al presidio dei centri produttivi e commerciali che segnavano il litorale. 
Emerge, quindi, un panorama ricco e diversificato da ri-conoscere e salvaguardare, 
comprensivo anche di un compatto sistema difensivo e di presidio del territorio, una 
compagine turrita che ha origine a partire dal I secolo d. C., quando sul litorale sorgono 
comunità costiere e piccole colonie con una valenza per lo più militare e commerciale.

Le torri e la storia
Da Nord a Sud, da Civitavecchia a Terracina, si contano oltre trenta torri: alcune intatte 
altre allo stato di rudere, altre ancora distrutte, come quelle di Paterno e di Capo d’An-
zio, ‘abbattute’ nel 1812-1813 dalla flotta inglese, o quelle di Corneto, Bertalda, Clemen-

Fig. 1
Ladispoli (Roma), torre Flavia 
(foto dell’autore).
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tina, del Vajanico e Materno ‘rovinate’, invece, durante la Seconda Guerra Mondiale. 
Numerose sono ancora le testimonianze (fig. 1): da nord, la torre di Montalto, avam-
posto difensivo cinquecentesco a confine con il Granducato di Toscana; la torre Sara-
cena, all’interno dell’insediamento fortificato di Santa Severa1, inserita da papa Leone 
IV nel sistema di controllo del litorale per contrastare le scorrerie dei Saraceni (metà 
IX secolo); la torre di Fiumicino (o Niccolina) che insieme alla Gregoriana, ricavata dal 
campanile romanico della basilica di S. Ippolito, alla Alessandrina, alla Clementina e 
a quella di San Michele rappresentano un vero sistema fortificato edificato tra XVI e 
XVII secolo dalla Camera Apostolica per tutelare sia i territori interni dello Stato Ponti-
ficio sia la cuspide deltizia del Tevere dalle incursioni provenienti dal mare; più a sud, 
le torri Paterno, Vajanica, Sant’Anastasio, Caldara, Materna, di Capo d’Anzio e il sistema 
turrito del promontorio del Circeo, per chiudere la frontiera pontificia, sul Regno di 
Napoli, con la torre Gregoriana, impostata direttamente sulla testata della Via Appia, 
in corrispondenza di Terracina (Concas, Crova, 2017; Crova, 2018). 
Molte di queste strutture fortificate, edificate durante la fase medievale, spesso non 
sono giunte sino ai nostri giorni nel loro impianto originario a causa dei continui in-
terventi e aggiustamenti che ne hanno permesso l’utilizzazione durante il corso dei 
secoli. Per arginare, infatti, le invasioni e i saccheggi via mare vengono adottate vere e 
proprie misure difensive attraverso la dislocazione di torri di controllo, ma soprattut-
to di avvistamento, lungo tutto il litorale, veri e propri avamposti con la funzione di 
segnalare lo stato di allarme e consentire alle popolazioni nelle aree limitrofe di trova-
re rifugio nei vicini centri fortificati (Castrum Fusani, Castrum Pratica, Castrum Nep-
tuni). Un lungo periodo storico contrassegnato da continui conflitti tra terra e mare 
che hanno ampiamente condizionato l’impostazione antropica di questo territorio, 
favorendo il fenomeno dell’incastellamento, nell’entroterra, e la costruzione di nu-
merose torri costiere sul litorale, spesso direttamente su ruderi di preesistenti edifici 
romani che, oltre a costituire vere e proprie sostruzioni fondali, hanno fornito anche 
materiale di recupero per la loro edificazione. Un’impostazione costruttiva medieva-
le, che reimpiega elementi di spoglio e utilizza le risorse locali, caratterizzata, quindi, 
da apparecchiature murarie irregolari con filari impostati con materiali diversi, anche 
secondo le caratteristiche geologiche dei luoghi: mattoni di recupero, scaglie di selce, 
frammenti di marmo, bozze di pietra calcarea o travertino, blocchetti di tufo di vari 
colori (Isgrò, Turco, 2018). 
Ne sono casi esemplari: torre Olevola o Clementina (San Felice Circeo), da impianto di 
vedetta romana a fortilizio medievale, fino al ‘rifacimento’ settecentesco attribuito a 
Carlo Fontana e Giovanni Battista Contini; torre Boacciana costruita, nel XII secolo, su 
preesistenze di epoca romana (II secolo d. C.) poste a difesa del delta del Tevere, e ulte-
riormente ‘rimaneggiata’ tra XV e XVI secolo per essere poi definitivamente abbando-
nata a causa della continua progradazione della foce tiberina e del conseguente avan-
zamento della linea di costa verso il mare aperto.
Il punto della fascia costiera tirrenica laziale più debole, per la continua mutazione del 
litorale, è stato, nei secoli, proprio il territorio ostiense mettendo così a dura prova la 
stessa città di Roma dalle incursioni provenienti dal mare; la foce del Tevere, pertanto, 
è stata sempre oggetto di grande attenzione difensiva iniziata con la trasformazione 
della torre Boacciana e seguita dalla costruzione di altre strutture che hanno accom-
pagnato nel tempo tale cambiamento, con la sequenza delle torri: Niccolina (Fiumici-
no, 1450), San Michele (Ostia, 1559) e Alessandrina (Fiumicino, 1660). 

1 Il castello di Santa Severa 
viene edificato su un pre-
esistente castrum romano 
datato al III secolo a. C.
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Si tratta di manufatti, per lo più isolati e piuttosto elevati in altezza, localizzati lungo la 
costa in aree prive di vegetazione, ma con un’evidente concentrazione che costituisce 
un vero e proprio sistema difensivo, in corrispondenza di alcune lievi ‘sporgenze’ del 
litorale che potevano rappresentare un’opportunità di controllo verso il mare, mentre 
si diradano in compattezza lungo i cordoni sabbiosi (De Rossi, 1971). Elementi archi-
tettonici semplici, quindi, per lo più a pianta quadrata e con un’ampia piazza d’armi 
superiore utilizzata per le comunicazioni attraverso segnali visivi e acustici – fumate, 
fuochi, suoni – con altri manufatti posti, a costituire un vero sistema protettivo, lun-
go il litorale e con le numerose torri dell’entroterra, collegate tra di loro da un articola-
to impianto viario.
Singole strutture spesso localizzate, soprattutto durante la riorganizzazione pontifi-
cia del XVI-XVII secolo, in corrispondenza dei numerosi corsi d’acqua che segnano il 
territorio, come torre Bertalda sulla foce del Mignone, torre Flavia vicino al fiume Vac-
cina, torre di Maccarese limitrofa all’Arrone; nel tratto di costa tra Pratica di Mare e An-
zio, zona ricca di paludi, si localizzano la torre di Sant’Anastasio, attigua alla laguna il 
cui emissario sfocia direttamente a mare, la torre di Vajanico prossima allo stagno di 
Pratica; a seguire il complesso di torre Astura, che prende il nome dal corso d’acqua li-
mitrofo, e più a sud le due strutture di Olevola, sulla foce dell’Ufente, e di Badino in 
prossimità del canale Portatore, presso la località di Ponte Maggiore. 
Dalla metà del XV secolo, poi, lo Stato Pontificio, caratterizzato da frontiere soprattut-
to marittime, intraprende una sostanziale revisione di tali apparati difensivi sia dal 
punto di vista architettonico sia gestionale, nonché l’integrazione e la costruzione di 
un rinnovato sistema militare e costiero, per lo più affidato a singoli proprietari terrie-
ri che ne impostano l’organizzazione e la manutenzione; un sistema questo non con-
frontabile con l’organizzazione turrita del limitrofo Regno di Napoli dove anche la ge-
stione è centralizzata (Russo 2009; Santoro, 2012). 
Un totale rinnovamento dovuto anche dall’abbandono degli schemi di difesa piom-
bante, verticale e ortogonale, delle strutture medievali a favore di un apparato difen-
sivo radente, così come richiesto dall’introduzione dell’impiego delle armi da fuoco. 
Ne consegue una significativa attività lungo tutto il litorale pontificio, come testimo-
nia il caso della torre di Caldano, impianto che rientra nell’ambito delle fortificazioni 
costiere erette a seguito della sconfitta, a Gerba nel 1560, della flotta spagnola da par-
te degli Ottomani, quando ormai l’invasione turca è imminente anche sulle coste del 
Mare Tirreno. Pio IV (1559-1565), infatti, sostiene, sino dal 1562, la totale fortificazione 
del promontorio del Circeo con la costruzione di quattro torri: Paola, Cervia, Fico, Mo-
resca, a cui si aggiunge, successivamente, torre Vittoria2 (fig. 2). Nel circuito, a difesa di 
questo punto particolarmente debole, viene inserita anche torre Olevola benché que-
sta sia stata edificata, dai signori di Sermoneta e San Felice Circeo, in una fase antece-
dente (XV secolo). 

Fig. 2
Sistema turrito del litorale 
laziale: rosso: torri I-III sec. 
d. C.; verde: torri VIII-IX sec. 
d. C.; celeste: torri Pio IV; 
blu: torri Pio V; giallo: torri 
XVI sec.; cerchio: torre con 
pianta circolare; quadrato: 
torre con pianta quadrata; 
quadrato vuoto: torre allo 
stato di rudere; quadrato 
tratteggiato: torre distrutta; 
doppio colore: rifacimenti 
(grafico di: Miriam Di Matteo, 
Patrycja Dziadowiec, A. A. 
2018-2019).

2 Le quattro torri alla base del 
promontorio sono di forma 
rotonda, quelle di pianura a 
base quadrata o rettangolare, 
orientate con uno spigolo 
verso il mare, in modo di of-
frire maggiore protezione alle 
cannonate provenienti dal 
naviglio nemico. Le strutture 
vengono edificate a spese dei 
Caetani, signori dei luoghi, 
mentre il munizionamento e 
il mantenimento delle guar-
nigioni sono a carico dello 
Stato Ecclesiatico.
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Ben poco viene, però, realizzato visto che, non molto tempo dopo, Pio V (1566-1572) 
emana la Constitutio de aedificandibus turribus in oris maritimis (9 maggio 1567) con 
cui affida al console Martino de Ayala il compito di organizzare un compatto sistema 
militare del territorio costiero compresa non solo l’edificazione di nuove strutture di-
fensive, ma anche la riparazione e l’aggiornamento di quelle preesistenti (Coppola, 
Broccoli, 1994). 
Nel corso del XVIII secolo si assiste a un’ulteriore evoluzione del sistema di control-
lo dovuto a un diverso momento storico che introduce anche nuove riforme in cam-
po economico: non si tratta più di effettuare la totale vigilanza del territorio ma, es-
senzialmente, d’impostare la sorveglianza dei confini dello Stato, anche attraverso un 
rinnovato organismo doganale (Curcio, Zampa, 1990). In tale contesto, nel 1773, torre 
Alessandrina, nell’area ostiense, viene trasformata in ufficio daziario, mentre viene 
edificata, presso la foce del Tevere, la torre Clementina che, pur riprendendo la conso-
lidata tipologia turrita, testimonia una rinnovata impostazione caratterizzata da ma-
nufatti più imponenti con un’articolata organizzazione degli interni3 (De Rossi, 1990). 
Nel 1802, è Pio VII a tentare di regolamentare la vigilanza lungo il margine dello Stato 
Pontificio, fino a quando nel 1870, con l’Unità d’Italia, le strutture del litorale vengono 
affidate al nuovo Stato che intraprende, tramite il Regio Esercito, un’attiva operazione 
di controllo e verifica, documentando, con rilievi e disegni acquerellati, le fortificazio-
ni esistenti lungo la costa tirrenica.

Obiettivi e articolazioni di uno studio 
L’approfondimento delle fonti d’archivio e della ricca iconografia storica che riprodu-
ce nel dettaglio la situazione dei luoghi prima dell’urbanizzazione e delle bonifiche 

Fig. 3
Ladispoli (Roma), torre 
Flavia. Rilievo, scala 1:50 
(Guglielmo Armillei, Stefano 
Ciprigno, Andrea Franco, A. 
A. 2012-2013).

3 Il 15 settembre 1753, con 
Motu Proprio, Benedetto XIV 
emana il primo regolamento 
per la custodia delle torri, cui 
seguono, il 30 maggio 1772, 
a opera di Clemente XIV, il 
Piano per L’armamento delle 
Torri della spiaggia romana 
e il successivo Regolamento 
per la custodia delle torri (27 
novembre 1772).
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pontine, oltre che l’impostazione di rilievi diretti4, hanno permesso di evidenziare si-
gnificative peculiarità costruttive tra i diversi manufatti analizzati, in un territorio dai 
caratteri morfologici e dai giacimenti litici molto simili, oltre che di ricostruirne il pa-
esaggio circostante. Vengono, dunque, proposti alcuni casi studio che contemplano 
brevi cenni sulle caratteristiche architettoniche-costruttive, sulle questioni inerenti 
allo stato di degrado, che ormai minaccia molti di questi manufatti, e sulle potenziali-
tà progettuali di tali contesti. 
È il caso di torre Flavia a Ladispoli, vicino Roma, struttura di avvistamento e difesa me-
dievale che insiste su preesistenze romane (una probabile residenza padronale) an-
cora individuabili nei primi decenni del secolo scorso. Un disegno datato al 1601, con-
servato presso l’Archivio della famiglia Orsini, documenta i numerosi lavori intrapresi 
dal cardinale Flavio Orsini (1532-1581), feudatario del terreno5, per la riorganizzazione 
e il potenziamento della struttura turrita nell’ambito del piano difensivo del confine 
costiero pontificio. 
Il manufatto, delimitato nella parte basamentale da un cordolo in pietra calcarea, pre-
sentava due livelli collegati da una scala interna in muratura; inizialmente, l’accesso 
avveniva dal primo piano, raggiungibile tramite una scala lignea esterna, ma solo suc-
cessivamente veniva praticata un’apertura direttamente nella muratura della scarpa 
inferiore (fig. 3). La conoscenza diretta dell’organismo architettonico ha evidenziato 
un apparato murario costituito da un impianto laterizio, con elementi ceramici sottili 
e ‘tegolozze’ di colore ocra ricavate da preesistenti edifici, con apparecchiatura interna 
a sacco, con pezzame lapideo eterogeneo immerso in malta di calce e pozzolana. I can-
tonali presentano pietre angolari di ‘macco’, un calcare conchiglifero di provenienza 
locale, lavorate in conci bene squadrati, disposti a filari regolari legati sempre da un’ot-
tima malta idraulica. Anche il ‘cordone’ marcapiano, che separa la parte basamentale, 
è realizzato con lo stesso materiale lapideo, disposto in elementi, con profilo tondeg-
giante a toro, legati con impasto di calce e pozzolana. Si tratta di caratteri costruttivi 
e tipologici che identificano grande parte delle torri costiere laziali, come evidenziato 
anche da Alberto Guglielmotti, domenicano erudito nella storia della marina ponti-
ficia, il quale, nel 1880, descrive i sistemi difensivi del litorale: “Torri di figura quadra-
ta … [con] scarpata dal cordone in giù, porta alta sul cordone, scala esterna, e ponte tra 
la scala e la soglia sui bolzoni” (Guglielmotti, 1880, p. 446); corrisponde anche l’impie-
go di materiali particolarmente resistenti, quali l’uso di ‘tegolozza’ “da stuccarsi con 
la cortina all’uso di Roma”, di travertino o “altra pietra forte”, di cocciopesto per le pa-
vimentazioni oltre che “pozzolana di Conca e buona calce”6 (De Rossi, 1971, pp. 81-82).
La torre è ormai oggetto da alcuni anni di significativi problemi strutturali visto che 
le sue pareti sono frammentate in diverse porzioni a causa delle continue mareggia-
te che ne hanno minato il già provato strato fondale, costituito da un terreno argillo-
so-limoso legato alla presenza del limitrofo fosso Vaccina e di una palude. All’inter-
no dell’arenile, negli ultimi quindici anni, si sono susseguiti numerosi interventi che 
hanno riportato la torre, rimasta isolata per molti decenni nel mare a circa 80 metri 

Fig. 4
Ladispoli (Roma), torre 
Flavia. Nella sequenza 
fotografica sono evidenti le 
trasformazioni del litorale 
a partire dagli anni Venti 
del Novecento fino all’anno 
2000.

4 Lo studio condotto dall’au-
tore del presente contributo 
nell’ambito del Corso di 
Restauro architettonico con 
laboratorio progettuale, 
Corso di Laurea di Ingegneria 
Edile-Architettura, Facoltà di 
Ingegneria Civile e Industria-
le, Sapienza Università di 
Roma.
5 UCLA, Library Special Col-
lections, Orsini Family Papers, 
Collection 902, “Torre Flavia. 
Pianta dell’incastro da farsi al 
fosso di Vaccina per lo Stagno 
di Torre Flavia”; a inchiostro e 
acquerello su carta. 
6 Le indicazioni sono riporta-
te da un capitolato d’appalto, 
trascritto da De Rossi stilato 
per l’edificazione della torre 
di Foce Verde; il riferimento 
al tipo di pozzolana è da 
riferire, probabilmente, alla 
cittadina di Conca in Campa-
nia, centro urbano noto per la 
presenza di pozzolana, nella 
frazione di Cave.
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dalla spiaggia, nuovamente sulla terraferma, attraverso la realizzazione di un molo di 
origine artificiale (fig. 4). Un progetto questo che ha avuto come obiettivo quello di ga-
rantire l’accessibilità alla torre e la fruibilità dei luoghi, di potenziare la protezione dal 
mare del manufatto e di mantenere il carattere di questo tratto del litorale caratteriz-
zato dall’alternanza di aree asciutte a contesti umidi, quelle Zone di Protezione Spe-
ciale (ZPS) in cui è previsto il mantenimento di habitat idonei alla tutela di comuni-
tà animali e vegetali (Enei, 2006); la palude, infatti, anche per la presenza di canneti e 
giuncheti, nel 1997, è stata dichiarata Monumento naturale. 
Torre Olevola o Clementina, perché riedificata da Clemente XI, è posta a poco più di 2 
km a sud dal promontorio del Circeo; la sua presenza viene attestata per la prima volta 
in un documento del 1469, riportato da Giovanni Maria De Rossi, che menziona, all’in-
terno del piano di rafforzamento del litorale voluto da Pio IV, una “Turris Evole provin-
tiae Juxta Terracinam” (De Rossi, 1984, p. 197). Nell’aprile del 1681, la Camera Apostoli-
ca, sotto il pontificato di papa Clemente XI, focalizza l’attenzione sullo stato di conser-
vazione della struttura costiera inviando un ispettore per controllarne la solidità; ma 
a seguito delle pessime condizioni in cui versa il manufatto, ne viene prontamente 
decretata, per ordine del Tesoriere Generale Monsignore Lorenzo Corsini, come ripor-
ta l’incisione sull’architrave della porta, la sua completa riedificazione, secondo il pro-
getto degli architetti camerali Carlo Fontana e Giovanni Battista Contini (1701). 
È interessante osservare che, come in altre strutture litoranee pontificie, si ricorre, 
proprio per la natura sabbiosa dei terreni, a specifici accorgimenti fondali come l’im-
postazione di una sostruzione profonda costituita da una palificata lignea collegata 
a una soprastante platea di base (fig. 5); anche in questo caso si ricorre alla consolida-

Fig. 5
Latina, torre Olevola. 
Rilievo, scala 1:50: a) sezione 
con ipotesi muraria e 
della palificata lignea; b) 
esploso assonometrico con 
indicazione delle funzioni ai 
diversi livelli (Riccardo Aprea, 
Claudia Bacchi, Manuel 
Corradini, A. A. 2014-2015). 
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ta tecnica muraria in laterizio, con nucleo interno in opera cementizia e malta di cal-
ce con pozzolana, materiali proveniente dai vicini centri di Norma e Sermoneta e tra-
sportati via fiume fino alla foce dell’Olevola (Mori, Redi, 2000). Negli angoli della scar-
pa così, come nelle cornici di porte e finestre, è stato impiegato il travertino, materiale 
probabilmente proveniente dalle vicine cave del Circeo, di Quarto Caldo o di Montic-
chio, territori della famiglia dei Caetani.
La torre oggi versa in uno stato di abbandono anche per un’evidente inaccessibilità del 
sito, visto che si trova, così come la torre di Foce Verde, al di fuori dei confini e della ge-
stione del Parco Nazionale del Circeo, istituito nel 1934.
La torre di Caldano, individuata anche come torre delle Caldane o torre Caldara, è lo-
calizzata in prossimità del centro di Lavinio, nel comune di Anzio, su un piccolo pro-
montorio; la denominazione porta a ipotizzarne la presenza a difesa delle ‘caldare’ 
delle miniere di zolfo impostate, in questa zona, a partire dal 1569 (Nibby, 1829). Do-
po pochi anni dallìrdificazione, questo manufatto presenta problemi statici, forse a 
causa delle condizioni critiche del terreno sabbioso della spiaggia romana. Per que-
sti motivi, nel 1565, papa Pio IV sollecita Marcantonio Colonna di provvedere alla rico-
struzione della torre nell’ambito del sistema difensivo della costa contro gli attacchi 
dei pirati; tuttavia, nessuna notizia risulta prima del XVII secolo, lasciando supporre 
un eccessivo ritardo nei lavori o un secondo cedimento della struttura. Tor Caldara si 
presenta come un tronco di cono alto nove metri, con un diametro di circa dieci metri, 
come molte torri edificate in età rinascimentale ha, infatti, pianta circolare con basa-
mento a scarpa. L’ingresso, al piano sopraelevato, è raggiungibile attraverso una ram-
pa di scale munita di ponte levatoio. La torre presenta un apparecchio murario costi-
tuito da bozze di tufo legate con un impasto di calce e sabbia, mentre in alcune parti 
con malta pozzolanica; in molti punti il paramento murario esterno denuncia la pre-
senza di laterizi di reimpiego, probabilmente proveniente dalla villa romana che sor-
ge nei pressi, fatto salvo alcune porzioni di cortina laterizia attribuibile a un recente 
intervento di restauro (fig. 6). 
La fortificazione ha subito gravi danni durante un bombardamento delle navi ingle-
si, nel 1813, per essere in seguito parzialmente rovinata durante il cosiddetto ‘sbarco di 
Anzio’, nella Seconda Guerra Mondiale (1944), un momento bellico questo devastante 
per la costa anziate che ancora conserva tracce di bunker e di trincee degli alleati (Bo-
nifazi, Giacopini, Mantero D., Mantero F. M., 1995). 

Fig. 6
Anzio (Roma), tor Caldara. 
Rilievo, scala 1:50: pianta, 
prospetto e sezione con 
ipotesi muraria (Olga 
Avitabile, Edoardo Calvani, 
Ludovica Di Martino, Giorgia 
Palma, A. A. 2014-2015).
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 La struttura attualmente rientra nell’ambito dell’area della Riserva Naturale Regiona-
le di torre Caldara, istituita con legge regionale del 26 agosto 1988, n. 50; inoltre, la zo-
na delle solfatare e dei fossi è individuata come Sito di Interesse Comunitario (SIC), ai 
sensi del Decreto del 25 marzo 2005, predisposto dal Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare in base alla direttiva della Comunità Europea. Un’at-
tenzione documentata dalla presenza di sorgenti di acqua sulfurea, stagni, dune e fa-
lesie, di un ricco patrimonio di flora e fauna oltre che dai resti archeologici di una vil-
la romana di età imperiale, probabilmente dotata di un approdo stagionale. La propo-
sta di valorizzazione della struttura, oggetto nel 1997 di un intervento di conservazio-
ne con numerose reintegrazioni murarie, elaborata da giovani studiosi è stata impo-
stata attraverso il riconoscimento dei valori e l’analisi delle criticità rappresentate da 
una carenza di adeguate segnalazioni, dalla mancanza di manutenzione, da una scar-
sa visibilità e dalla totale assenza di percorsi attrezzati; il progetto, quindi, punta all’in-
dividuazione di facili accessi oltre che alla realizzazione di spazi pavimentati con ma-
teriali compatibili, come terra stabilizzata, la creazione di percorsi alternativi accessi-
bili direttamente dalla spiaggia per riattivare il rapporto, non più esistente, tra torre e 
mare (fig. 7). Un’ulteriore soluzione, volta a ricostituire l’‘unità potenziale’ della strut-
tura, oggi molto più bassa che in origine, ha elaborato una sorta di telaio in acciaio, to-
talmente reversibile, con l’intento di ‘riacquistare’ la percezione che si aveva dalla co-
sta, prima che la torre venisse distrutta dai bombardamenti. 
La torre di Foce Verde rientra, insieme a quella di Fogliano, nel piano di riorganizzazio-
ne costiero voluto da Pio V anche se la sua costruzione, riferibile alla prima metà del 
XVII secolo, subisce un notevole ritardo dovuto al disinteressamento e alla negligenza 
costruttiva della famiglia Caetani, signori e amministratori del territorio, che porterà 
la struttura a essere completamente riedificata già nel 1681 (fig. 8).
Il programma di valorizzazione dell’area, elaborato anche in questo caso da giovani 
progettisti, ha inteso restituire alla struttura storica il suo ruolo di riferimento della 
costa, attraverso l’impostazione di itinerari turistici, la riorganizzazione della limitro-
fa area destinata a campeggio, che oggi ‘annulla’ l’immagine della torre, oltre che attra-
verso l’ottimizzazione degli spazi limitrofi e dell’area fronte mare, dove si prevedere di 
predisporre un grande spazio pubblico, rispettando gli standard necessari per garan-
tire la fruibilità totale da parte di un’utenza allargata (fig. 9). La ‘rigenerazione’ dei luo-
ghi prevede: la piantumazione della vegetazione caratteristica, prevalentemente ce-
spugliosa che con l’apparato radicale riesce a fissare la sabbia e a impedirne l’erosio-
ne, la rievocazione del sistema delle dune del litorale e la riconnesione visiva con le al-
tre strutture del litorale, torre Paola e Astura. Particolarmente interessante il richiamo 
progettuale al sistema dunario con elementi artificiali in sabbia, articolati e inclinati 
secondo logiche che mirano a riproporre tale peculiarità morfologica e geoambienta-
le del contesto marittimo laziale. 

Fig. 7
Anzio (Roma), tor Caldara. 
Proposta di valorizzazione 
dell’area della Riserva 
Naturale Regionale (Olga 
Avitabile, Edoardo Calvani, 
Ludovica Di Martino, Giorgia 
Palma, A. A. 2014-2015).
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Conclusioni
Molte delle torri del litorale laziale fanno parte di un sistema di straordinaria varietà 
paesaggistico-ambientale e rientrano a pieno titolo all’interno di Riserve naturali, co-
me torre Caldara; di Parchi Regionali come quello del Circeo; oppure in contesti defi-
niti Monumenti naturali, come torre Flavia e le sue secche. Si tratta, infatti, di un pre-
zioso patrimonio architettonico che appartiene alla storia e al paesaggio, un riferi-
mento culturale di grande importanza che deve essere ri-conosciuto per essere tutela-
to; obiettivo questo raggiungibile solo attraverso un’impostazione strategica, unica e 
sistematica, caratterizzata da interventi coerenti e organici, rivolti alla tutela e alla va-
lorizzazione sia dell’architettura sia dei contesti naturalistici e ambientali, in un pro-
getto volto all’incremento di un turismo culturale, archeologico, architettonico, so-
stenibile e compatibile, vale a dire “qualsiasi forma di sviluppo, pianificazione o atti-
vità turistica che rispetti e preservi nel lungo periodo le risorse naturali, culturali e so-
ciali e contribuisca in modo equo e positivo allo sviluppo economico e alla piena rea-
lizzazione delle persone che vivono, lavorano o soggiornano nelle aree protette”7 (Car-
ta del Turismo Sostenibile, 1995, p. 3). 
Negli esempi analizzati i singoli progettisti hanno sempre ricercato, e in gran parte re-
alizzato, una reale saldatura tra le singole strutture e il contesto, nel rispetto dello spi-
rito dei luoghi. Si tratta di proposte sicuramente molto diverse fra loro ma che hanno 
in comune giovani studiosi che con grande sensibilità hanno saputo affrontare scelte 
progettuali complesse perché a contatto con preesistenze architettoniche e paesaggi-
stiche di riconosciuto valore, cercando di mantenerne la leggibilità e contestualmen-
te di favorirne l’inserimento all’interno di nuovi percorsi culturali e naturalistici. 

Fig. 8
Latina, torre di Foce Verde. 
Prospetto nord, scala 
1:50 (Laura Nisco, Giorgia 
Reginato, Benedetta 
Serangeli, A. A. 2019-2020). 

7 Il documento viene definito 
durante la Prima Conferenza 
Mondiale sul Turismo Soste-
nibile svoltosi a Lanzarote, 
nelle Canarie, il 27-28 aprile 
1995. 
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Un programma, quindi, volto alla valorizzazione delle valenze culturali e storiche del-
le torri costiere, dopo secoli di dismissione e abbandono, strutture che devono rientra-
re nell’assetto territoriale, attraverso il riconoscimento delle potenzialità e dei valori, 
in una visione ampia e sistemica quale possibilità per uno sviluppo locale e regionale.

Fig. 9
Latina, torre di Foce verde. 
Proposta di valorizzazione 
dell’area antistante il 
mare (Laura Nisco, Giorgia 
Reginato, Benedetta 
Serangeli, A. A. 2019-2020).
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